
 

1 

 

 

L’ALTRO PIEMONTE A SINISTRA 

Programma  
 

Le proposte contenute nel nostro programma per le prossime 

elezioni regionali del 25 maggio sono alternative sia a quelle 

del centrodestra sia a quelle del centrosinistra. La nostra non 

è una posizione ideologica basata sul preconcetto; pensiamo 

che per affrontare le criticità della nostra Regione ci sia 

bisogno di essere portatori di una visione, di una pratica 

politica e di una metodologia completamente diverse e 

alternative a quelle praticate in questi anni dai diversi governi 

che pur essendo di diverso colore erano sostanzialmente 

accomunati dalla stessa accettazione delle politiche 

neoliberiste e delle sue logiche economiche. 
 

La crisi economica sta colpendo duramente e aggredisce con particolare forza il mondo del lavoro. 

In Piemonte, la situazione occupazionale è drammatica: 222.000 sono le persone in cerca di occupazione, 

prevalentemente giovani. Nell’ultimo biennio si sono persi 60.000 posti di lavoro, quasi tutti 

nell’industria. Sono 47.000 gli iscritti nelle liste di mobilità, di cui oltre il 60% senza indennizzo. Entro 

giugno, scade la Cigs per 16.000 lavoratori, in gran parte legati al settore auto. Attualmente sono 37.000 i 

lavoratori coperti dalla Cig in deroga, ma mancano i soldi per completare il 2014. Le crisi finanziarie e le 

delocalizzazioni (si pensi alla FIAT) stanno mietendo in Piemonte, migliaia di posti di lavoro e quello che 

rimane è fortemente precarizzato. La situazione della filiera dell’Automotive, oltre all'andamento 

negativo del mercato dell’auto, sconta l'assenza di investimenti. 

Questo condiziona svariati settori ad esso connessi, a partire dalla gomma- plastica, da l l ' elettronica e 

dal tessile specializzato.  
 

In una fase di grave crisi, la Fiat annuncia che Torino diventerà il Polo del Lusso anche se un piano di 

investimenti ancora non c'è. L'unico modello di cui si parla è il Suv Maserati, però i tempi non sono 

definiti, i volumi di produzione previsti non garantiscono il reimpiego di tutti i lavoratori Fiat in Cig e la 

componentistica non impegna le aziende piemontesi.  

Da Fiat non si hanno risposte né sul piano occupazionale, né sulla capacità di innovare in direzione della 

sostenibilità ambientale dei suoi prodotti. Il primo prodotto ibrido sarà avviato oltre oceano. 
 

Il dominio della finanza sul lavoro e sulle produzioni reali, e lo sfruttamento dissennato delle risorse ci 

hanno portato a prendere atto che occorre cambiare radicalmente la direzione delle politiche pubbliche, 

dal livello comunale, regionale fino ad arrivare a quello nazionale e sovranazionale. 

A questo proposito si pensi ai TTIP (Treaty on Trade and Investment Partnership) che sono dei negoziati 

segreti in corso tra l’Unione Europea e gli Stati Uniti per il Trattato di partenariato sul libero commercio e 

gli investimenti che mira a demolire lo Spazio Sociale Europeo e ogni tutela sul lavoro, la salute, 

l'ambiente che sia in contrasto con gli interessi delle multinazionali. 
 

La richiesta di cambiamenti radicali viene da diverse popolazioni e da diverse parti del mondo; è 

possibile contribuire a questa richiesta di cambiamento anche a livello regionale, provando a porre un 

freno all'aumento dell'arricchimento e favorire la redistribuzione del reddito. I processi di super 

arricchimento di pochi individui si verificano sempre più laddove abbondano le risorse energetiche, 

provocando sprechi e consumo del territorio.  A questa logica di sfruttamento bisogna opporre politiche 

che contrastino nettamente gli sprechi, soprattutto quelli legati al consumo di energia. 

Trasporti, agricoltura, cura del territorio, formazione, richiedono perciò gestioni che si contrappongano 

complessivamente alla logica sfrenata del consumismo. A livello regionale è possibile, ad esempio, anche 

bloccare i TTIP e riaffermare i principi di civiltà, solidarietà e giustizia sociale alla base della nostra 

Costituzione e del Trattato di Roma per un’Europa dei Popoli e non delle multinazionali. La regione 

Piemonte, infatti, è presente nel Comitato delle Regioni dell’Unione Europea che deve essere consultato 

da Commissione, Consiglio e Parlamento  prima di prendere qualsiasi decisione in materia di 
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occupazione, ambiente, istruzione o salute pubblica in quanto temi di competenza delle amministrazioni 

locali e regionali.  
 

Il programma di L’Altro Piemonte a Sinistra si vuole perciò ispirare a progetti e proposte in 

contrapposizione a quelli europei e nazionali portatori di quelle politiche di austerità che si chiede  poi di 

applicare sui territori attraverso i governi locali. 

Per affrontare la situazione in Piemonte è necessario mettere a punto politiche attente e lungimiranti; che 

puntino alla costruzione di un nuovo modello sociale, atto a bloccare l’attuale deriva verso la povertà e 

una sempre maggior diseguaglianza, basato sui seguenti assi di lavoro: 
 

 Avviare una politica di contrasto alle privatizzazioni, di salvaguardia e qualificazione dei servizi 

pubblici fondamentali (acqua, energia, trasporti, sanità e assistenza, scuola...), attraverso la messa 

a punto di politiche di sostegno al lavoro e a lavoratori e lavoratrici, a partire dalla stabilizzazione 

dei molti precari della Pubblica Amministrazione. 
 

 Favorire un’occupazione tutelata e non precaria,  basata sulla solidarietà e sulla cooperazione. 
 

 Sviluppare il legame tra gestione delle risorse ambientali e comunità locali attraverso la 

partecipazione e la condivisione.  
 

 no alle grandi opere inutili e dannose, utili solo ai poteri finanziari, come la linea TAV Torino-

Lione, il Terzo valico sulla linea Genova-Milano, la Pedemontana, la tangenziale-Est su Torino e 

quelle distruttrici di vite e di territori come gli F35. 
 

Intendiamo andare oltre la contingenza ‘elettorale’. Nostro scopo è dare inizio ad un percorso che si 

proponga di aggregare movimenti, associazioni, partiti ecc. in un soggetto politico di più ampio respiro, 

in cui la partecipazione, le proposte, il controllo delle stesse siano condivisi e partecipati e prevedano il 

diretto contributo della popolazione, anche in una futura prospettiva nazionale perciò abbiamo deciso di 

ispirarci ad alcuni punti ampiamente condivisi in altre esperienze adattandoli alle nostre peculiari 

esigenze e di qui ripartire. 

Le nostre proposte programmatiche si concentrano su alcuni temi principali: Lavoro, Sanità, Ambiente 

Energia e Trasporti, Scuola Università Ricerca Cultura, Politiche Abitative, Diritti e Laicità delle 

Istituzioni, Politiche per le Donne, Moralità della Politica. 

 

1) LAVORO 
 

Diritti dei Soci Lavoratori delle Cooperative sociali: Gli Enti Pubblici tutti (ASL, Comuni, IPAB,  

Consorzi...etc) da anni appaltano sia servizi socio-sanitari-educativi-assistenziali a Cooperative Sociali di 

tipo A, sia servizi  generali (pulizia, mensa, manutenzione del verde..etc) a Cooperative di tipo B di 

inserimento lavorativo  per  persone svantaggiate. Sono migliaia  in Piemonte lavoratrici e lavoratori 

coinvolti  e ciclicamente soggetti a cambi d'appalto. Sta agli Enti nel  redigere i  capitolati d'appalto 

l'inserire o meno clausole di salvaguardia della qualità del servizio (offerta economicamente più 

vantaggiosa che da più peso percentuale alla qualità rispetto al prezzo) e clausole sociali di tutela dei 

diritti delle lavoratrici e dei lavoratori di Cooperativa che troppo spesso si vedono costretti a passare di 

Cooperativa in Cooperativa nel medesimo servizio peggiorando la propria condizione. 
  

Contro la pratica degli appalti al ribasso poco o niente tutelanti, chiediamo che la Regione Piemonte 

renda cogente l'atto d'indirizzo tracciato dalla DGR 79/2006 al titolo III  e successivi chiarimenti, per 

garantire:  

 assorbimento del personale  già in forza; 

 applicazione integrale del CCNL e contratti integrativi territoriali e/o aziendali nonchè 

condizioni migliorative acquisite; 

 mantenimento delle condizioni contrattuali (contratto a tempo pieno.. indeterminato...); 

 mantenimento anzianità di servizio. 
 
 

La Regione, di concerto con le altre istituzioni, deve pretendere risposte che, nel settore auto, diano 

certezza per i lavoratori Fiat e dell'indotto. Verificando, altresì la possibilità dell’insediamento di un 
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altro produttore. 
 

Anche i settori anticiclici come l’Agroalimentare, la Meccanica strumentale e la filiera dell’Aereospazio 

iniziano a scontare la frenata del mercato estero.  
 

Il settore dell'ICT, ha subito processi pesanti di destrutturazione. Per quanto attiene al polo pubblico, 

la giunta Cota ha avviato una ristrutturazione (vedi C.s.i.) che ha avuto come unico effetto quello di 

sfasciare le strutture pubbliche che facevano da traino e  bloccare le commesse della Sanità. 
 

Per uscire dalla crisi è centrale l'intervento pubblico, per mettere in campo un vero e proprio “Piano 

del Lavoro” con risorse certe e in cui vengano definiti priorità ed indirizzi che creino nuova occupazione 

e favoriscano nel contempo la stabilizzazione dei rapporti precari. I Fondi Europei debbono essere usati 

dalla Regione per sviluppare interventi di politica industriale che privilegino i settori della ricerca 

applicata, dell'innovazione tecnologica, del risparmio energetico e delle energie alternative, con la finalità 

di creare occupazione tutelata per i giovani. Per accedere ai Fondi bisogna presentare Piani specifici 

(Energia, Mobilità sostenibile) di cui ad oggi di questi non c'è traccia. 
 

 L'università rappresenta un asse importante delle politiche pubbliche. Nei processi di 

innovazione, l'università pubblica, è fondamentale in quanto in grado di agire sulla ricerca di base, 

oltre a dare sostegno alla ricerca applicata.  Nei distretti produttivi europei,  le risorse pubbliche, 

tra cui i fondi europei, sono funzionali alla costruzione di poli di innovazione e piattaforme di 

trasferimento tecnologico. Si possono conseguire, in tal senso, importanti obiettivi  attraverso la 

costruzione di appositi protocolli.  
 

Bisogna indirizzare gli investimenti verso i settori a maggiore prospettiva di sviluppo sostenibile quali le 

energie rinnovabili e il risparmio energetico, attraverso un intervento sulle strutture pubbliche, 

mettendo in campo risorse per il recupero e la qualificazione, del patrimonio abitativo esistente e la 

mobilità sostenibile intervenendo sull'offerta, sulle infrastrutture affinché il prodotto innovato possa 

circolare e creare, attraverso la domanda pubblica (rinnovo parco macchine per il pubblico; flotte per il 

“mezzo privato” usato nei servizi) le condizioni di ulteriore sviluppo. 
  

Altri interventi da attuare sono:  
 

 Il risanamento idrogeologico del territorio (manutenzione e messa in sicurezza del territorio e 

dell’ambiente) che agli effetti positivi sul piano ecologico ambientale e della prevenzione, 

aggiunge un' importante occasione di lavoro. 
 

 L'informatizzazione delle strutture pubbliche che può diventare un volano  per il rilancio nella 

nostra regione del settore dell'Ict, oggi in forte difficoltà. 
 

In questo quadro è necessario garantire un reddito ai disoccupati e impegnare la Regione e le 

pubbliche amministrazioni a non ricorrere ad assunzioni caratterizzate da lavoro precario nelle 

sue varie forme. 
 

La regione ha poi competenze in ambito formativo importantissime: attraverso un piano di formazione 

professionale a tutti i livelli occorre generare un nuovo piano di sviluppo del lavoro anche a partire da 

attività legate al territorio: prodotti locali, biologici, rari o artigianali. 

Sopperire alla mancanza dei centri dell’impiego creando un’apposita agenzia regionale, ed incentivare le 

imprese a rivolgersi ad essa per l’impiego o il reimpiego dei lavoratori in cerca di occupazione da essi 

segnalati. 
 

Il turismo in una regione dalle ricchezze naturali ed architettoniche come la nostra deve diventare settore 

strategico, anche attraverso il recupero dei borghi medioevali e montani in un’ottica di turismo sociale e 

sostenibile.  
 

Contrasto alle delocalizzazioni attraverso forti disincentivi e indennizzi ai lavoratori colpiti. Come 

obiettivo intermedio la richiesta ai comuni di procedere al sequestro cautelativo. 
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2) SANITÀ 
 

Partendo dal presupposto che solo una sanità pubblica garantisce a tutti/e la possibilità di curarsi, 

ribadiamo con fermezza di essere per una sanità totalmente pubblica, riorganizzata secondo esigenze di 

eccellenze, che garantisca interventi, assistenza, qualità tali da riappropriarsi delle attuali enormi risorse 

investite nel privato e che, se re-investite nel pubblico, garantiscono servizi diffusi capillari sul territorio. 

È opinione diffusa, con particolare contributo dei mass-media, che il peso economico della nostra Sanità è 

insostenibile. Eppure, l’incidenza del nostro SSN sul PIL è percentualmente inferiore alla media europea. 

La sanità è un sistema di protezione sociale ad accesso universale su cui i tagli fatti hanno già provocato 

in Piemonte danni molto evidenti. Per contrastarli occorre smettere di mettere in risalto i suoi costi ed 

evidenziare invece i risparmi di sofferenza, di inabilità, di emarginazione che essa può produrre. Per 

questo occorre mettere al centro la persona, per garantire la prevenzione, la cura, la stabilizzazione. 

La tutela della salute nel lavoro e nell’ambiente può ridurre i rischi e le cure. Esse sono risposte 

sostenibili economicamente e umanamente dovute. 

 
Occorre contrastare l'ingresso dei privati nella gestione della sanità, evitando chiusure o 

ridimensionamenti (vedi Gradenigo, Valdese e Maria Adelaide a Torino o il reparto maternità di 

Carmagnola o di Susa). 

Occorre favorire investimenti sulla sanità di prossimità per liberare energie e costi da molti ricoveri non 

necessari valorizzando le professionalità sociosanitarie e una riorganizzazione degli orari che, 

promuovendo reti locali tra sanità e assistenza, facciano diminuire le lunghe code di attesa, favoriscano le 

iniziative di prevenzione e amplino l'assistenza domiciliare. 

La Sanità è anche un comparto di notevole importanza economica: la logistica, l’informatica, la 

farmaceutica, la protesica, la domotica e la tecnologia sono indotti di notevole valore produttivo. 

E’ impensabile il governo dell’economia sanitaria in mano ai produttori privati. Questo, fra l’altro, priva il 

committente pubblico di capacità gestionali in grado di valutare e controllare la regolarità e l’efficacia del 

servizio. 

 

3) SCUOLA, UNIVERSITÀ, RICERCA, CULTURA 
 

E’ necessario contrastare con forza l’attacco operato dai governi che si sono avvicendati in questi anni 

alla scuola e all’università pubblica. Il taglio degli organici ha provocato la perdita di migliaia di posti di 

lavoro per gli insegnanti e per il personale ATA. 

Questo attacco sta determinando una grave situazione nel sistema scolastico e formativo piemontese che 

rischia di comprometterne il normale funzionamento. 

Per la Formazione Professionale, la crisi finanziaria, anche mortale, di alcune grandi agenzie formative 

(IAL, CSEA eccetera) impone un più forte ed efficace sistema di controlli e di presenza del pubblico. 
 

Proponiamo il rafforzamento di una politica per il diritto allo studio che preveda adeguate risorse sia 

per i singoli (gratuità dei libri e accesso ai servizi) sia per le scuole pubbliche in relazione ai bisogni 

collettivi, cercando per questa via di contrastare il disegno del governo di affossare la scuola pubblica, 

laica e pluralista attraverso una progressiva sottrazione di risorse. Vanno aumentati a favore delle scuole 

pubbliche (statali e degli enti locali) i finanziamenti regionali, rispetto alle borse di studio, al sostegno 

agli studenti meno abbienti e al diritto allo studio dei ragazzi disabili, diminuendo contemporaneamente le 

risorse oggi utilizzate per la copertura delle rette di iscrizione e per l'acquisto di libri di testo per gli 

iscritti alle scuole private. 
 

Forti investimenti per la messa in sicurezza degli edifici scolastici e per dotare tutte le scuole pubbliche 

delle strutture necessarie alla didattica quali palestre e laboratori, oggi spesso assenti o insufficienti. 
 

Mantenimento dei piccoli plessi scolastici garantendo capillarmente la presenza della scuola pubblica su 

tutto il territorio regionale a partire dalle zone montane. 
 

Qualificazione della formazione professionale nella direzione della formazione permanente e del 

reimpiego dei lavoratori che perdono il lavoro. E' necessario che le risorse pubbliche non vengano 
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utilizzate per finanziare surrettiziamente direttamente le aziende private. Per qualificare la formazione dei 

giovani apprendisti vanno previsti percorsi formativi vincolanti esterni alle aziende, nei Centri 

Formazione Professionale e nelle istituzioni scolastiche. 
 

Azioni di sostegno in favore dell’integrazione dei figli degli immigrati nei percorsi didattici e 

formativi e del successo scolastico per i bambini in situazioni socialmente disagiate. Occorre sostenere e 

qualificare l'azione di tutte le istituzioni scolastiche, dalle scuole dell'infanzia alle superiori, che operano 

nelle realtà a più forte presenza di stranieri, attraverso il finanziamento dei corsi di Italiano e l'impiego di 

mediatori culturali. 
 

Dare maggiori risorse per la ricerca e l’università pubblica, fortemente penalizzate dalla drastica 

riduzione dei Fondi di Finanziamento. È necessario interrompere il finanziamento alle università private; 

occorre investire nel diritto allo studio eliminando la figura dell'idoneo non assegnatario, nell' edilizia 

adeguando il numero di posti disponibili nelle case dello studente a quello della popolazione studentesca e 

nella ricerca, valorizzando il tal modo le intelligenze presenti nell'Università e nell'Alta formazione del 

Piemonte. L'Università, con le sue competenze e professionalità, potrebbe contribuire ad un sostanziale 

risparmio di risorse attualmente sprecate in consulenze inutili e clientelari.   
 

Tutela della cultura come bene non mercificabile.  

Proponiamo investimenti per la cultura intesa come costruzione di pensiero critico. Siamo Contrari alla 

politica dei grandi eventi e vogliamo attenzione alla valorizzazione delle risorse culturali prodotte sul 

territorio piemontese. Siamo per l'istituzione di case della cultura destinate a sostenere e promuovere la 

cultura non mercantile e l'ingresso dei talenti più giovani nei circuiti della produzione e della diffusione 

artistica e culturale. 

 

4) AMBIENTE, ENERGIA, TRASPORTI 
 

Il pianeta è attraversato da una gravissima crisi ambientale i cui effetti sono sempre più drammatici e 

tangibili. La situazione impone mutamenti profondi nelle politiche economiche e nelle politiche pubbliche 

e questa consapevolezza deve guidare anche le scelte della Regione Piemonte. 
 

L’ACQUA deve essere un diritto fondamentale di tutti: affermiamo la nostra totale adesione agli 

obiettivi del movimento internazionale per l’Acqua Bene Comune, da realizzare anche nella nostra 

Regione con le opportune normative per la sua ripubblicizzazione. Fare profitti con l'acqua significa 

mercificare la vita degli esseri umani. Solo la sua proprietà e gestione pubblica e partecipativa, senza 

scopo di lucro, possono migliorare l'uso ragionevole e l'efficienza del servizio per tutti. Una parte del 

piano straordinario per l'occupazione trova una sua concreta attuazione negli investimenti e nel lavoro 

umano per garantire il diritto al Servizio Idrico Integrato anche alle popolazioni piemontesi che ne sono 

tuttora escluse, per eliminare lo spreco idrico delle reti e accelerare l’ammodernamento degli impianti. 
 

La gestione dei RIFIUTI è un problema ecologico. Non si può più pensare di risolverlo con inceneritori 

e discariche. Siamo per il blocco degli inceneritori e per l'adozione di una gestione dei rifiuti che 

addotti la strategia di “Rifiuti Zero”. 

Dai rifiuti si può e si deve recuperare quella materia con la quale gli scarti sono stati prodotti,  che è un 

orientamento ormai assunto anche dalla Comunità Europea. 

La strategia Rifiuti Zero prevede alcune tappe, che riteniamo importanti: 
 

 Definizione di obiettivi di riduzione dei rifiuti prodotti (- 15% al 2015). 

 Rivalutazione degli obiettivi di Raccolta differenziata proposta (75% al 2015). 

 Costituzione di nuovi Sub-ambiti di Comuni aggregati su progetto. 

 Passaggio dalla tassazione attuale a Tariffa puntuale (in base ai rifiuti prodotti). 

 Inserimento della Fabbrica dei Materiali – trattamento a freddo del residuo per il recupero di 

ulteriore materia – con forte riduzione delle emissioni nocive. 
 

Questa strategia permetterà di recuperare oltre il 90% di materia e di ottenere circa 2000 nuovi posti di 

lavoro stabile. 
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Occorre imporre la produzione di prodotti riciclabili, abolire progressivamente l’usa e getta. La gestione 

dei rifiuti può diventare una risorsa economica e ambientale se evita ogni forma di smaltimento e si 

ottiene il riciclaggio di tutti i materiali residui, come carta, plastica, metalli, vetro, materia organica da 

inviare al compostaggio, evitando processi inquinanti. 
 

Altra cosa sono i RIFIUTI INDUSTRIALI tossico/nocivi, sempre collegati ad attività produttive e per 

questo protetti da interessi industriali e motivazioni occupazionali. Purtroppo sono essi a provocare i 

maggiori danni alla salute e ambientali con inquinamenti sovente irreversibili alle acque, ai terreni e 

all’aria. Purtroppo anche lo smaltimento di questi rifiuti se non adeguatamente indirizzato e controllato è 

causa di gravi danni. 

Portiamo tre esempi emblematici riguardanti la nostra regione: 

AMIANTO: la gravità dei danni provocati e in atto di questo materiale sono ben noti, anche per le azioni 

giudiziarie portate avanti dalla magistratura nei confronti dei loro produttori. Ma rimane il grave pericolo 

incombente a causa dei manufatti diffusi sul territorio (coperture e coibentazioni di edifici). La Regione 

ha il compito di imporre la bonifica da tali materiali in ottemperanza della legge 30/2008, e di far 

riconoscere i conseguenti danni subiti. 

SOLVAY di Spinetta Marengo, polo chimico in provincia di Alessandria, in realtà copre una discarica 

di rifiuti tossico-nocivi che inquinano da anni la falda acquifera e uno dei pozzi usati per 

l’approvvigionamento idrico umano. L’area contiene circa 500 mila metri cubi di killer chimici come il 

cromo esavalente e le PFOA, un componente del  teflon, lo stesso che viene usato per rivestire le comuni 

padelle da cucina. 

E’ tuttora in atto l’avvio del processo di bonifica  “a luglio 2014 un accordo di programma tra Stato, 

Regione, Provincia e Comune per la definizione dell’ente competente a completare la bonifica e poi di 

quello responsabile della gestione a regime del sito” 

ECOLIBARNA di Serravalle Scrivia: In loco il complesso industriale Gastaldi Oli Lubrificanti S.p.A ha 

trattato, dal 1940 al 1985, oli minerali, combustibili e lubrificanti tramite un processo che utilizza "melme 

o fanghiglie acide". A partire dal 1983 sul sito comincia ad operare la società Ecolibarna S.r.l in possesso 

dell'autorizzazione, successivamente revocata, per la raccolta e lo smaltimento di rifiuti speciali e tossico-

nocivi sia liquidi che solidi. Nel periodo di attività di questa società sul posto transitavano rifiuti di ogni 

genere e, successivamente, rifiuti di diversa natura furono ritrovati interrati a fianco dello stabilimento. 

Per tutte queste realtà e altre non indicate, La Regione deve garantire che le bonifiche procedano 

speditamente, e garantire a chi ne ha subito i danni, adeguati risarcimenti. 

 

Nell’uso di ENERGIA occorre puntare sull’Efficienza energetica e le fonti rinnovabili. 
La recente tragedia di Fukuschima ha confermato quanto sostenevamo da tempo per cui confermiamo la 

nostra totale contrarietà al nucleare e chiediamo che il Piemonte sia dichiarato: “Regione 

denuclearizzata”. Occorre invece avviare decisamente un progetto di messa in sicurezza dei siti, come 

Trino e Saluggia, che ospitano scorie pericolose, impedendo l’attuale “turismo” delle scorie verso i centri 

di riprocessamento. 

Occorre puntare sul solare termico e il fotovoltaico sfruttando le superfici ricoprenti case e capannoni. 

Vietando l’uso dei suoli agricoli sia per posare i pannelli FV e sia per produrre biomasse a fini energetici. 

 

Proponiamo di investire sulla mobilità pubblica sostenibile privilegiando il trasporto locale, dei 

pendolari e degli studenti. 

L’inserimento dell’alta velocità Torino-Milano ha provocato un taglio pesante e progressivo dei trasporti 

regionali e l’aumento massiccio delle tariffe. 

Siamo contro la vendita ai privati dei servizi di trasporto pubblico locale. 

Siamo per il trasferimento degli investimenti programmati per le grandi opere infrastrutturali, in favore 

del miglioramento delle rete dei trasporti ferroviario regionale, del raddoppio dei binari laddove sia 

ancora presente il binario unico, del completamento dell’elettrificazione della rete, dello sdoppiamento 
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delle linee per il trasporto merci e il trasporto passeggeri, per il reinserimento e il rafforzo delle linee 

Ceva-Savona, Cuneo-Nizza, Asti-Chivasso, collegamenti Biella-Santhià-Torino e Biella-Novara-Milano. 

Sosteniamo un piano di gratuità dei trasporti pubblici locali per lavoratori in cassa integrazione, precari e 

lavoratori che hanno perso il lavoro. Riduzione del biglietto per tutti gli studenti, così come già previsto 

per gli studenti universitari e per i lavoratori e le lavoratrici pendolari. 

 

5) AGRICOLTURA, MONTAGNA E FORESTE, DIFESA DEL SUOLO 

Siamo per dare impulso ad un’agricoltura a basso impatto sull’ambiente, liberata dalla chimica, che 

valorizzi le produzioni biologiche, capace di mantenere il livello produttivo necessario alle esigenze della 

popolazione. Siamo per un intervento sul sistema della distribuzione, favorendo il consumo di prodotti 

locali (si pensi al kilometro zero) e per il passaggio diretto produttore-consumatore. 

Riteniamo importante sostenere con specifici incentivi la costituzione  di cooperative agricole formate da 

giovani, lavoratori in difficoltà, cassintegrati ed esodati e norme che favoriscano la messa a disposizioni 

degli stessi, di terreni agricoli comunali oggi incolti. 
 

Rivendichiamo che la Regione definisca il Piemonte OGM Free. 

Il programma europeo di sviluppo rurale 2014-2020 dovrà essere impostato in questo senso. Per la 

montagna e la collina avvio di un vasto programma di lavori di messa in sicurezza del territorio con 

forestazione e tecniche naturalistiche. Rilancio dell’associazionismo forestale, unica possibile forma 

organizzativa per una razionale gestione delle risorse forestali. 

Vivere la Montagna e la Collina: Pensiamo alla necessità di introdurre agevolazioni e stimoli al ritorno 

ad abitare in montagna e i collina. L’incremento della popolazione porta vantaggi generalizzati come 

l’aumento delle risorse disponibili, il presidio e la manutenzione del territorio, il recupero del patrimonio 

edilizio. Alcune azioni a sostegno: 

 Fiscalità agevolata per le famiglie che prendono la residenza e la mantengono. 

 Fiscalità agevolata per le attività commerciali e produttive che si insediano in queste zone. 

 Contributi per gli affitti di locazione. 

 Fiscalità agevolata per coloro che affittano gli immobili con contratti residenziali. 

 Fiscalità agevolata per l’ampliamento dei servizi (metano, comunicazioni, adsl veloce, ecc.), 

 Sportello dedicato per l’avvio di attività economiche. 
 

La progressiva riduzione dell’efficienza di servizi fondamentali alla comunità, come la mobilità, la 

comunicazione, la cultura, l’energia, la salute, la sicurezza, inducono chi non è fortemente motivato o 

privo di un’alternativa a lasciare queste terre o nella migliore delle ipotesi ridurre la presenza a pochi mesi 

all’anno. Questa situazione rappresenta anche un disincentivo a chi si propone di tornare o venire ad 

abitare. 
 

Proponiamo un elenco non esaustivo delle questioni su cui appare urgente intervenire con indicati alcuni 

possibili interventi: 

 Servizio Postale: Deve essere aperto il confronto con Poste Italiane s.p.a. 

 Trasporto Pubblico: Questo ha assunto ormai livelli residuali. Una condizione che innesca un 

circolo vizioso nel quale meno efficiente è il servizio pubblico, meno lo si usa, 

 Mobilità: non pensiamo solo alle strade, ma all’insieme della rete di collegamento dei territori . 

Interventi di manutenzione, di recupero, di protezione della strade esistenti. 

 Istruzione: Consolidare e rafforzare la presenza delle scuole sui territori. 

 Tutela della Popolazione Anziana: Queste zone sono caratterizzate per la presenza di un’alta 

percentuale di popolazione anziana. Inoltre esiste la particolare frammentazione dei residenti in 

piccoli comuni con condizioni d’isolamento accentuate. L’attenzione deve essere sia per i 

bisogni primari, quali l’assistenza sanitaria, la mobilità, la cura della persona, 

l’approvvigionamento alimentare, ma anche per la ricerca della socialità e del benessere 

individuale. 
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6)TERRITORIO, URBANISTICA, AMBIENTE E PAESAGGIO 
 

Siamo per politiche improntate alla salvaguardia del suolo agricolo libero, degli ambienti naturali e del 

paesaggio. 
 

L' Urbanistica deve essere volta a fermare il consumo di suolo nel territorio extra-urbano ed a 

riequilibrare i centri urbani con interventi che garantiscano la realizzazione di servizi quali verde 

pubblico, istruzione, ecc., non come semplici regali ai privati ma perché indispensabili. 
 

Sul tema CASA è necessario un blocco dei  pignoramenti e degli sfratti per i piccoli proprietari e gli 

inquilini colpiti dalla crisi ed un'incentivazione al riutilizzo degli immobili vuoti, in funzione della 

risoluzione delle situazioni di disagio abitativo. E' necessario mettere in campo un piano di edilizia 

economica e convenzionata per  cercare di dare una risposta al bisogno abitativo di molti giovani e 

famiglie non abbienti. 
 

Siamo per il recupero delle finalità di tutela della flora e di educazione ambientale proprie delle aree 

protette, che si voleva trasformare in baracconi disneyani. Queste finalità richiedono l’abrogazione delle 

norme adottate dalla giunta Cota negli ultimi anni e l’adozione di nuove leggi in materia di urbanistica, 

caccia, parchi, rifiuti. 

 

7) DIRITTI 
 

Vogliamo batterci per la laicità delle istituzioni, per i diritti delle coppie di fatto sia etero che omosessuali, 

per la libertà di pensiero e di espressione. Siamo contro ogni forma di discriminazione e di razzismo (e 

alle leggi che ne sono espressione, a cominciare dalla Bossi-Fini). Siamo per politiche migratorie 

accoglienti, per il diritto d'asilo e per l’accesso alla cittadinanza per tutti i nati in Italia e quindi per 

chiusura dei CPT in tutto il Piemonte.  
 

Siamo per il rispetto e la sensibilizzazione dei diritti degli animali domestici e siamo contro la 

vivisezione e contro gli esperimenti condotti sugli animali.  
 

Siamo per la piena attuazione degli artt. 5, 6  e del titolo V della Costituzione Italiana, per l'autonomia e 

l'autodeterminazione dei territori e per una maggiore democrazia e partecipazione dei cittadini. 
 

Siamo per l’introduzione del referendum propositivo e consultivo regionale, per una diversa legge 

elettorale piemontese che tuteli maggiormente le minoranze.  

A fianco della tutela già in atto e da proseguire delle altre minoranze regionali (walser, occitana e 

arpitana), siamo per la tutela della minoranza piemontese, così come raccomandato dal Consiglio 

d’Europa (Rapporto 4745 del Consiglio d'Europa) e dall’Unesco (Red book of endangered languages),  

 

8) POLITICHE PER LE PARI OPPORTUNITA’ E CONTRO LA VIOLENZA 
 

Le donne sono tra le più colpite dalla crisi economica: diversi sono i servizi destinati alle donne che 

vengono ridimensionati, svuotati e attaccati limitando molte delle  loro libertà. 

Siamo per un'incondizionata difesa della legge 194 e dei consultori, sia attraverso un potenziamento della 

rete e sia impedendo l'accesso in queste strutture a tutti i “movimenti per la vita”, per permettere alle 

donne una scelta libera e consapevole di maternità. Ci impegneremo perchè tale legge non possa essere 

messa in crisi dal comportamento ostracistico dei medici obiettori del servizio sanitario pubblico. 
 

Siamo per l'incentivazione di politiche che destinino fondi alla costruzione di nidi e asili pubblici in modo 

che le donne possano coniugare la scelta di diventare madri con quella di lavorare. Le donne infatti 

riescono molto meno degli uomini sia ad avere una carriera lavorativa continuativa che permetta loro di 

crescere professionalmente sia una pensione che raggiunga gli stessi livelli di quelle degli uomini. 
 

Sono tantissime le donne che vivono il dramma della violenza: sono necessarie politiche di tutela che 

permettano alle donne di potersi ricostruire un futuro. 

Siamo perciò per il potenziamento dei centri antiviolenza e di strutture sanitarie destinate ad accogliere 

donne vittime di violenza sia attraverso fondi destinati ad hoc che attraverso l'assunzione di personale 
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qualificato, prevedendo anche nuove case rifugio.  

Al fine di promuovere una cultura del rispetto e della non violenza, altri fondi devono essere destinati a 

corsi da tenersi nelle scuole per promuovere pratiche indirizzate alla costruzione di relazioni positive. 

 

9) MORALITÀ DELLA POLITICA 
 

Fin qui abbiamo provato a spiegare quanti e quali pericoli derivino dal potere finanziario capitalistico 

per l’occupazione, l’ambiente, la salute, la dignità delle persone  Sappiamo bene quanto amministratori, 

dirigenti, parlamentari, consiglieri, assessori, ministri, molte volte siano complici di quei poteri e anche 

quanti benefici traggano grazie a laute retribuzioni e/o tangenti.  

Proprio perché sappiamo quanto forte è il peso dello sfruttamento capitalistico, riteniamo che chi 

assume un ruolo di gestione politica e/o amministrativa debba rispondere ai cittadini per un dovere di 

servizio e per questo debba essere remunerato in proporzione agli altri lavoratori che forniscono 

prestazioni meno qualificate, ma comunque utili.  

Per questo siamo per l'abolizione dei vitalizi, per la riduzione dello stipendio di presidente, assessori, 

consiglieri, parlamentari, ministri ecc. 

I soldi che vengono risparmiati grazie a queste minori retribuzioni potranno essere messi a disposizione 

dei/lle cittadini/e tramite centri d’incontro per dibattiti informativi e formativi che diano strumenti utili 

alla preparazione di una cittadinanza attiva. 

Solo così si potrà prendere coscienza di quanto stia realmente avvenendo e di chi siano le responsabilità. 
 

Proponiamo alcune leggi che si possono attuare fin da subito:  
 

a. Una legge quadro regionale che riporti in mano totalmente pubblica la proprietà e la gestione 

senza scopo di lucro di tutte le aziende del settore idrico operanti nella Regione Piemonte, in 

attuazione del referendum del giugno 2011 e sull’esempio della Regione Lazio che ha votato 

all’unanimità il 17 marzo scorso la legge regionale TUTELA, GOVERNO E GESTIONE 

PUBBLICA DELLE ACQUE. 
 

b. Un’altra legge quadro regionale va approvata per trasformare le Aziende di Servizi Pubblici 

Locali in strumenti strategici della politica economica e sociale della Regione e degli Enti Locali, 

rivolta essenzialmente allo sviluppo del nostro territorio in armonia con la natura e le sue risorse. 

Le operazioni prevalentemente finanziarie, adottate negli ultimi anni dalle Aziende pubbliche 

locali e le loro privatizzazioni non hanno portato alcun vantaggio alla collettività regionale. Esse 

devono quindi cedere il passo a scelte e programmi che garantiscano l'universalità dei servizi, la 

coesione sociale, la qualità del prodotto fornito, l'efficienza, la trasparenza e l'economicità, anche 

attraverso nuove forme di gestione partecipata. A tal fine va data alle Aziende Pubbliche di 

Servizi una nuova forma societaria che privilegi la missione di servizio e di utilità sociale e non 

quella di remunerazione del capitale. Le necessarie risorse vanno ricercate non tanto e non solo 

nella tariffa ma anche nella fiscalità generale e soprattutto là dove i soldi ci sono, sono tanti e 

sono nostri: la Cassa Depositi e Prestiti e il gettito della Tassa sulle Transazioni finanziarie (ex 

Tobin Tax). 
 

c. Una proposta di legge che utilizzi il ruolo di Finpiemonte (sulla falsariga di ciò che avviene per 

Finaost) o di altro fondo appositamente creato atto a finanziare le cosiddette imprese ricostituite 

dai lavoratori, cioè le situazioni di uscita dalle crisi aziendali in forma di gestione cooperativa 

qualora gli imprenditori abbandonino aziende con una prospettiva industriale (con commesse e 

una collocazione sul mercato ancora spendibile) per motivi di crisi finanziaria dovute a strette 

creditizie ecc. Vedi legge detta 'ex Marcora' L.49/85 che rilanciò diverse centinaia di piccole 

imprese in forma cooperativa da crisi aziendali. Un interessante studio mostrò che avevano 

performance superiori alle analoghe imprese standard. Potrebbe essere una proposta tesa a 

limitare, insieme ad altre già messe in campo (ricerca nuovi investitori, ecc.) per quanto possibile 

le chiusure per crisi e per delocalizzazione di aziende e stabilimenti. 
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